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ORIENTAMENTI DELLA CULTURA SOVIETICA DI OGGI 

IL REALISMO ILLA l'I 11 U H 
Il pensiero di Simonov e l'intervento di Gherassimov - Dibattito sull'architettura 

Il fervore di ricerca, Tarn 
pio dibut t i to , lu sollecitante 
par tec ipazione del pubbl ico 
che, come si è visto nel pre­
cedente art icolo, ca ra t te r izza­
n o la l e t t e ra tu ra e il c inema 
sovietico iu questa nuova fa­
te , sono in rea l tà un feno­
meno t ip ico per t u t t a la cul­
tu ra sovietica d'oggi. In un 
impor tan te scr i t to su Kom-
munist (n. 14, set tembre) , 
scriveva il Ministro della cul­
tu ra G. Aleksandrov : < Se a 
tu t to il s is tema sovietico, pro­
fondamente democrat ico, so­
n o es t ranei ì metodi della bu­
rocrazia e de i rammin '« t raz io-
ne dal l ' a l to , la separazione 
de l l ' appara to da l popolo, que­
sti metodi di "amminis t raz io­
n e " e "direzione" sono par­
t icolarmente intollerabil i nel 
c a m p o del la cu l tu ra . Per la 
sua stessa na tu ra , la cu l tu ra 
socialista è cu l tu ra di popo­
lo. - e perciò i problemi del­
la costruzione cu l tu ra le da 
noi vengono risolti a t t raverso 
la par tec ipaz ione a t t iva degli 
operai , dei colcosiani, di tut­
t i gli uomini di cu l tu ra >. 

Come ciò si t raduca in pra­
tica l ' abb iamo già visto sul­
l 'esempio della le t te ra tura e 
del c inema ; vedremo o r a che 

cosa c'è d i nuovo anche nella 
p i t tu ra e ne l l ' a rchi te t tura . E* 
bene, tu t tav ia , r icordare an­
cora come non si t ra t t i di un 
impensabi le c a m b i a m e n t o di 
rot ta . 11 marxismo-leninismo, 
che 6i t r aduce in a r te nella 
teoria del real ismo socialista, 
resta il pr incipio de te rminan­
te della cu l tu ra sovietica. Ma, 
propr io perchè esso non è un 
dogma, sot to l ' impulso dello 
svi luppo della real tà sociali­
sta e del più e leva to livello 
intel let tuale del popolo, alla 
sua luce sono emersi molti 
nuovi problemi e si vanno 
scard inando posizioni cr is ta l ­
l izzate. 

Di queste posizioni nella 
p i t tu ra sovietica .«ù è occu­
pa to lo scr i t tore Konstant in 
Simonov polemizzando con 
Ehrenburg . E?li scr iveva in 
par t icolare , che «aspe t t i o-
scuri esistono nelle nostre ar­
ti figurative >, < che nella no­
stra a r t e c 'era ed è r imasta 
molta retor ica che talvolta 
tocca l 'enfasi, abb i amo ve­
du to t roppi r i t ra t t i leccati, 
t roppe medaglie , divise, co­
s tumi da p a r a t a e t roppo 
poche idee e ca lore u m a n o 
sui volti >; e accennava c a l ­
la lot ta delle varie tendenze 

Un 
il 

romanzo 
suo pubblico 

Ciò che più interessa, nella discussione sul ro­
manzo di Erenburg, sono le reazioni dei lettori 

Per meglio definire il qua- tfc nuove sfumature tematiche 
dro della cultura sovietica di 
oggi che Pietro Zveteremich 
sta presentando ai nostri let­
tori abbiamo creduto far cosa 
grata chiedendo al nostro cor­
rispondente da Mosca una più 
ampia informazione sulle di­
scussioni che hanno accompa­
gnato la apparizione del ro 
manzo di Erenburg II disgelo, 
che in Italia viene pubblicato 
a puntate da II Contempo-
ranco. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MOSCA, ottobre. 
Un quotidiano danese ha re­

centemente intrapreso la pub­
blicazione dell'ultima opera di 
Erenburg, Il disgelo, presentan­
do questa sua iniziativa come 
una specie di fortunato e sen­
sazionale colpo giornalistico: 
veniva assicurato infatti tu 
tuoi privilegiali lettori che si 
trattava di un autentico frutto 
proibito, di un lavoro « con­
dannato » dagli spietati censo­
ri d'oltre cortina e, più preci­
samente — COMIC asserivano le 
manchette* pubblicitarie — d'i 
« un romanzo d'amore vietato 
in Unione Sovietica». Il che 
non impedì ai solerti lettori 
delta nordica gazzetta di fal­
sificarne il testo per adattarlo 
agli scrupoli e alle esigenze di 
un foglio « conservatore *. In 
quegli stessi giorni a Mosca 
quello stesso eretico romanzo, 
the già era stato largamente e 
integralmente diffuso dalla ri­
vista letteraria Silumin, iisciua 
fresco d'inchiostro dalla tipo­
grafia della casa editrice « Lo 
scrittore sovietico :> in una pri­
ma edizione dalla tiratura, se 
non eiro, di centomila esem­
plari. Ci guarderemo dal criti­
care troppo severamente il 
giornale rfi Copenaghen: ben 
altre ineffabili idiozie sono ap­
parse sulla terza pagina del 
Corriere della sera a proposito 
di avvenimenti della vita cul­
turale sovietica. 

Durante gli ultimi mesi 
Il disgelo è slato oggetto nel­
l'URSS dì un appassionato di­
battito. Contenuto del racconto 
e termini della polemica sono 
oggi noti anche a molti lettori 
italiani poiché sia l'opera che 
il più importante materiale 
critico sono stali pubblicati 
— o lo sono attualmente — da 
settimanali e riviste del nostro 
paese. Attorno alla figura di un 
dirigente industriale, che fal­
lisce nella sua vita industriale 
rome in quella privata per la 
sua arida indifferenza <& fron­
te alle esigenze e ai sentimenti 
degli nomini, Erenburg ha no 
luto tessere alcune storie dt 
amore sullo sfondo d'ambiente 
di una cittadina della « pro­
vincia > sovietica, coi suol 
personaggi, le loro reciproche 
relazioni e il mondo dei lorn 
affetti. Xe è risultalo un testo 
interessante .dotato di parecchi 
spunti « nuovi ». ma effettiva 
mente discutibile per certe sue 
intenzioni polemiche e per il 
carattere sovente superficiale di 
figure e situazioni. Se si ec­
cettua un primo articolo delta 
Komsonolskaia Pravda. nnom-
memente giudicato frettoloso e 
poco conoincente, la prima cri­
tica seria del libro fu fornita 
da una impegnativa recensione 
di Simonov, cui rispose con 
una certa veemenza lo slesso 
Erenburg. Questi due interoen. 
fi rappresentarono il nocciolo 
della polemica — così come 
essa è già conosciuta — svol­
tasi sulle pagine della Lltera-
to rna ia Gazleta. 

Meno nota però è la rea­
zione del pubblico sovietico, il 
suo contributo alla discussio­
ne, di cui pur costituisce uno 
degli elementi più interessanti, 
sia per il suo valore catturale 
che per gli aspetti del costu­
me da esso rivelati. Sin dal suo 
apparire il romanzo di Eren­
burg fa accolto da opinioni 
motto contrastanti. Sarebbe 
bastato per rendermene conto 
un sondatalo nella sola cer­
ehia delle mie conoscenze. Chi 
lo apprezzava come nn contri­
buto originale alla letteratura 
sovietica, capace di arricchirla 

e quindi di segnare al suo at 
livo un nuovo pa^so in avanti; 
chi invece lo criticava con una 
certa asprezza, indignandosi 
per l'indifferenza dello scrit­
tore verso i suoi personaggi, 
per la freddezza naturalistica 
Iella sua narrazione. 

Un ugual contrasto di giu­
dìzi mi è apparso quando la 
Lilcralurnaia Gazietu ha trac­
cialo un panorama delle idee 
espresse dalla più vasta cer­
chia dei lettori del libro, cosi 
come appariva dalle lettere che 
la redazione aveva ricevuto 
mentre sulle colonne del gior­
nale si sviluppava la polemi­
ca. Xumerosi sono stati co­
loro che, talvolta attaccando 
direttamente lo scritto di Si­
monov, hanno manifestato il 
loro consenso e la loro sim 
patia per il libro, giudicandolo 
sìa « efficace » che « utile ». La 
loro opinione mi sembra ab­
bastanza ben sintetizzata da 
quel Timofieiev di Karcov che 
vedeva iu 11 disgelo « una prò 
duzione realistica di grande 
attualità, senza balsamici ri 
tocchi, capace di mostrare la 
vita con la sua lotta quoti­
diana per im migliore <n»ueni-
re, con le sue vittorie e i suoi 
insuccessi ». Ma la maggiorali 
za. pur non disconoscendo al 
romanzo determinante qualità, 
era, anche in questo caso, ne­
gativa o almeno riservala. In 
sostanza due erano i principa­
li rimproveri che i lettori ri­
volgevano al racconto: la som­
marietà, lo scarso rilievo psi 
cologico dei personaggi e la 
passività dello scrittore — più 
adatta al fotografo che all'ar­
tista — di fronte alte figure e 
alle vicende da lui evocate e 
descritte. 

Due brani tratti da lettera 
diverse possono efficacemente 
esemplificare questi due ap­
punti. Scrive una maestra di 
Mosca: « La prima sensazione 
che colpisce e una certa uni­
forme evanescenza di tutte le 
figure: leggi le loro parole, co­
nosci episodi che li concernono 
ma non riesci a frustare la tua 
immaginazione affinché dia lo­
ro consistenza corporea. La 
narrazione prosegue come die­
tro un veto grigio e compatto 
non ci sono uomini vivi, ma 
solo tentativi di creare qual­
che tratto di carattere del tut 
tn esteriore .. ». Da Sebastopo­
li invece un meccanico che in 
dirizza ad Erenburg una «: fri-
fera aperta » critica, perfino 
severa, ma nello slesso tempo 
affettuosa e piena di constde 
razione per la sua opera, dopo 
arer sottolineato l'inerzia, la 
abulia sociale e la colpevole 
indifferenza anche dei perso 
naggi migliori, conclude: cTat 
lo questo sarebbe accettabile se 
nel vostro racconto si facesse 
sentire un giudizio chiaro e 
diretto di tali fenomeni. Voi 
vi limitate invece alla descri­
zione.- ». 

Sono opinioni sutle quali si 
potrà, come su ogni opinione, 
essere o no d'accordo. Ma in 
fondo credo che non stia qui 
l'essenziale. quanto nelle ca­
ratteristiche di stile che mi 
paiono distinguere questa di­
scussione. Essa interessa so­
prattutto per la sua rastità che 
consente alla Litcratnrnaia 
Gazieta di citare non solo la 
maestra o il giornalista di Mo­
sca e l'operaio di Sebastopoli 
o di Kiev, ma anche ralleoatore 
del Kasacstan e it bibliotecario 
di Slavropol, la studentessa di 
Baku e il sergente della lon­
tanissima Sakalin. Subito do­
po colpisce per la sua maturi­
tà, sìa che si riveli nelFacame 
critico e nella serietà del giù 
disi, anche i pia parziali, sia 
che appaia invece nella libertà 
di spìrito e nel tono appassio­
nato con cui si affrontano test 
manifestamente opposte. Oc­
correrà tener sempre conto <* 
questi fattori quando si vor­
ranno capire le vicende della 
vita cnltnrale neirVKSS, 

che è a n d a t a svolgendosi e 
si s \o lgc tu t tora > fra gli 
e oppor tunis t i , i na tura l i s t i e 
i fotografi della p i t tura > e 
< gli uomini che con t ro di 
essi lo t t ano per un vero rea­
lismo in arte , per la larghez­
za di possibilità, la varietà, 
la r icchezza di svi luppo ar­
tistico e di t a len t i» . Nel­
lo stesso senso si espr ime 
il noto pi t tore A. Gherassi­
mov, presidente dell 'Accade­
mia delle art i dell'U.R.S.S., in 
una sua relazione alla VI ses­
sione del l 'Accademia. « Nel 
lavoro dei maestr i delle ar ­
ti f igurat i le sovietiche — af­
ferma Gherass imov — vi so­
no ancora non poche serie 
deficienze che impediscono 
che si creino opere a t tua l i 
di rilievo >. « Non si t r a t t a 
del fat to — precisa egli — 
che gli art ist i debbano lavo­
rare secondo piani tematici 
già predisposti , ma di mo­
s t ra re i fenomeni più impor­
tanti , essenziali, di cogliere 
ampiamen te la \Ua, di mo­
s t ra re quel che è tipico nel­
la real tà , quel che c'è di 
nuovo e notevole nella no­
s t ra vita ». < Talvol ta gli a r ­
tisti — prosegue Gherass i ­
mov c o n d a n n a n d o una di 
quelle posizioni cr is ta l l izzate 
di cui s'è de t to — si son t rop­
po dedicat i ai temi storici a 
de t r imento della raffigurazio­
ne della nas t r a rea l t à : con­
c e n t r a v a n o la loro at tenzio­
ne su singole personal i tà s to­
riche e mos t r avano insuffi­
c ientemente la funzione delle 
masse popolar i come crea t r i ­
ci del la storia ». Assai indi­
ca t ive sono poi le sue pa­
role a proposi to dei volga­
rizzatori del realismo, < Cert i 
ar t is t i e cer t i cr i t ici — egli 
nota — r iducono l'essenza 
del real ismo alla somiglian­
za es te rna della raffigurazio­
ne. Con ques to metodo si 
c reano a r ide e indifferenti 
copie della na tu ra , lavori 
p re t t amen te ar t ig ianeschi ». 
« Inol t re — afferma Gheras ­
simov — noi dobb iamo lot­
tare con t ro il t en ta t ivo di 
assegnare solo a tubini pi t­
tori il monopol io dell 'unica 
giusta soluzione della crea­
zione ar t is t ica . La direzione 
delle nostre organizzazioni 
ar t ì s t iche ta lvol ta h a orien 
ta to i giovani su singoli no 
mi e in tal modo h a danneg­
g ia to la nos t ra a r te . Non 
d o b b i a m o to l lerare che gì 
ar t is t i lavorino, d ic iamo, "a l ­
la m a n i e r a " di A. Gherass i ­
mov o di A. Plastov, "alla 
m a n i e r a " di B. Iogan*on o di 
S. Gherass imov, di N. Tom 
ski o di S. Konenkov» . Co­
me vediamo. l ' invito rivolto 
agli ar t i s t i è tilt l 'a l t ro che 
quel lo del conformiamo, del 
l ' i l lustrazione, de l l ' accademi­
smo; è, anzi , la lot ta con t ro 
queste piaghe, che una cui 
tu ra c o m e quel la sovietica 
na tu ra lmen te dis t rugge, men 
tre delle s t e ^ c p iaghe la cu l ­
tura borghese incancrenisce. 

Se da l le ar t i figurative p a s ­
s iamo a l l ' a rch i te t tu ra , facil 
mente r i t rov iamo lo stesso 
impulso cri t ico, la stessa ri 
cerca di un con t a t t o fecondo 
con Io sv i luppo della real tà 
- In questi ult imi tempi — 
scrive per esempio l 'accade­
mico B. R u b a n e n k o su Ar-
khilektura SS.S.R., la prin­
cipale r ivista sovietica di a r -
ch i te i tu ra — «i manifesta 
sempre più « Inan imen te un 
a t teggiamento c r i t i co degl 
archi te t t i e di tu t ta l 'opinio­
ne pubbl ica sovietica Ycr<-o 
l'eccessivo sontuoso decorat i ­
vismo de^li edifici... Ques to 
processo progressivo è ac 
compngna to dal la rgo inte-
re-»«e degli a rchi te t t i per la 
assimilazione crea t iva della 
nuova tecnica indus t r i a le» . 
Anche ne l l ' a rch i te t tura sovie­
tica si dà infatt i una fase 
nuova, aper ta dal fa t to che 
la tecnica edilizia moderna , 
basa ta l a rgamen te sn metod 
industr ia l i , condiz iona tu t t a 
l 'a t tuale gigantesca opera di 
costruzione di case d 'abi ta 
/ ione , «cuole. ospedali , intie­
re nuove c i t tà ogzi in cor«o 
nell 'U.R.S.S. Ques to fatto, cui 
«i accompagna un più a l to 
livello del 21M0 popolare , ha 
messo in crisi < l ' indirizzo ar­
chi te t tonico r ispecchiato da l ­
le case mul t ip ian i real izzate 
secondo proget t i individual i e 
la cu i composizione è c a r a t ­
ter izzata da l la meccanica a p ­
plicazione degli a t t r ibu t i este­
riori del c lass ic ismo». < In 
molte case d 'abi tazione — 
scrive B. R u b a n e n k o — col 
pisce l ' inuti le abbondanza di 
colonne, por t icat i , frontoni, 
l 'esagerato impiego di scul­
ture e decorazioni ». < Sareb­
be un e r ro re c rede re — egli 
afferma — che lu t to quel che 
M fa ne l l ' a rch i te t tura sovie 
tic-i r i sponda p ienamente ai 
fondamenti del rea l ismo so­
cialista. E sa rebbe un e r rore 
pensare, che in a rch i te t tu ra 
il real ismo socialista sia qual 
cosa di conc luso» , un insie 
me e di metodi e di ricette 
da app l i ca re par i par i a qual 
siasi compi to p r a t i c o » inve­
ce che e un metodo c rea t ivo 
che si t rova in con t inuo svi 
l a p p o » , e Negli ult imi tem­
pi —- informa l ' a o c Ruba­
nenko — è appa r sa nna serie 
di lavori c h e riflettono l'insi­
stente r icerca di una nuova 

GIUSEPPE BOFFA forma archi te t tonica , più or­

ganica, nella quale i i rispec 
chia più ne t tamente la s t ru t 
tura in terna degli edifici mo­
derni , si tengono iu maggior 
conto il cu rat te re e le pecu­
liarità dei mater ia l i edilizi 
contemporanei ». Questo, sul­
la s t r ada di un real ismo so­
cialista più profondamente 
medi ta to , p a t é essere l 'indi­
rizzo a t tua lmen te seguito dal-
' a rch i te t tu ra sovietica, che 
respinge « i tentut ivi di co­
s t r ingere nei vecchi schemi 
"classicheggiant i" le nuove 
costruzioni industr ia l i », < il 
classicismo e la monumenta-
lità male in tes i» , e i a t ra-
scuranza di quel che più con­
ta nell 'edil izia: la comodità 
e il comfort nelle nuove ca-
e, l ' intell igente pianificazio­

ne dell'edificio >. Sollecitata 
dal con t inuo svi luppo indu­
striale e tecnico dell'U.R.S.S., 
da problemi urbanist ici di 
proporzioni colossali, anche 
l ' a rch i te t tura sovietica è og­
gi impegnata nella ricerca e 
nell 'e laborazione di soluzioni 
nuove. 

PIETRO ZVETEREMICH 

CONFERENZA DI GIORGIO AMENDOLA A ROMA 

L'inchiesta sull anticomunismo 
nel numero speciale di Rinascita 

Le aspro tappe della guerra fredda contro le masse popolari 
I Ire modelli dell'anticomunismo — Germania ieri e ogju 

E' imminente la pubblicazio­
ne del nuovo romanzo di 
Alberto Moravia, «U disprez­
zo». L'autore lo b.i portato 
avanti durante i due ultimi 
anni insieme col « Racconti 
romani ». Il romanzo, che ha 
per sfondo t 'apri e la Roma 
del cinema, appare contem­
poraneamente iu 15 paesi 

Illustrando dinanzi ai qua­
dri della Federazione comuni­
sta romana il numero speciale 
di Rinascita, dedicato e!V = In­
chiesta pull'antieomunvsmo,., il 
compagno Giorgio Amendola, 
della segreteria del Partito, ha 
lumeggiato !e varie fasi e gli 
approdi dell'anticomunismo. 

L'oratore ha esordito indi­
cando nel tentativo di isolaie 
l 'avanguardia della classe ope­
raia, con la violenza spiritua­
le e materiale, il significato 
più profondo della campagna 
anticomunista. Essa rappresen­
ta un aspetto particolare della 
generale politica reazionaria e 
si annuncia già con i segni del 
più clamoroso fallimento. 

11 fallimento — ha osserva­
to Amendola — può essere col­
to in due elementi di grande 
rilievo: la sottoscrizione per 
l'Unità che ha raggiunto cifre 
elevatissime; i risultati eletto­
rali che, di domenica in do­
menica, riconfermano il cre­
scente consenso degli elettori 
al Partio comunista. 

A questo punto l'oratore, ri­

ferendosi all'analisi sull'antico- guardia del Risorgimento con 
munismo magistralmente con­
dotta dal compagno Togliatti, 
ha affermato che inizialmente 
la campagna antisocialista ten­
tò di basarsi sulla confutazione 
argomentata dei nuovi princi-
pii. Poi si passò all 'invettiva, 
al luogo comune, alla calunnia 
più sconcia e assurda con II 
proposito di suscitare la ripul­
sa e l'odio. I due tipi di anti­
comunismo — per cosi dire — 
hanno finito con il coesistere, 
come appare dall 'attuale mo­
mento della campagna, se si os­
servano le zone meno estre­
miste dello schieramento rea­
zionario. Ciò che si manifesta 
con estrema chiarezza in que­
sto guozrabuglto propagandi­
stico ove si tenta di mescolare 
l 'argomentazione con l'invet­
tiva, è. tuttavia, la paternità 
dei gruppi clericali pur quel 
che concerne il modello più 
estremista e più volgare del­
l'anticomunismo. Come nel 
passato 1 gruppi sanfedisti de­
finirono gli illuministi, gli 
esponenti laici, i nuclei d'avan-

IL, C i n €SllJLIAi\0 III MOVO A L M ltlltALTA 

Quale è il vero legame 
Ira le due oscure morti ? 

Tra la architettata fine di Giuliano e il veneficio di cui fu vittima Pisciotta esiste una cor­
relazione che non è quella della vendetta di malavita - Un velo che attende di essere sollevato 

DALLA REDAZ. 

P A L E R M O , ot tobre . 
Salvatore Giuliano fu uc­

ciso la notte del 5 luglio 1950, 
la fa lsa ve r s ione de l l a sua 
morte è stata ritrattata da 
uno dei suoi autori, il capi­
tano A n t o n i o P e r e n z e , sol­
tanto nel marzo di quest'ali 
no, e dopo ohe contro lo stesso 
Peremo la Sezione istruttoria 
della nos t r a Cor te d 'Appel lo 
aveva spiccato mandato di 
c o m p a s s i o n e , ch iamandolo a 
rispondere di b^n quattro 
delitti. 

Ci sono voluti, quindi, 
quattro anni, quattro anni di 
coraggiose denunzie, di aspre 
polemiche e di sensazionali 
rivelazioni, per costringere 
gli autori di uno tra i falsi 
più clamorosi del secolo a 
confessare a lmeno una parte 
della verità! 

Ma ciò alla fine è avvenuto, 
ed è quello che conta; anche 
se non si può affermare che 
la sentenza nella quale la 
grave ritrattazione, e consa­
crata abbia soddisfatto la sete 
di giustizia del popolo italia­
no. Da questa ritrattazione 
bisogna partire per arrivare 
a conoscere la verità, tutta la 
verità, sia sulla morte di Giu­
liano sia su quella di Pi­
sciotta. 

Troppe oscuri tà 
Afolti pa r t i co l a r i de l le d t -

chiarazioni di Pisciotta circa 
i retroscena della banda di 
Montelepre sono stati igno­
rati o sottaciuti. Eppure Pi­
sciotta, reticente e contrad­
dittorio quanto si vuole, è 
l'unico teste attendibile fra 
quanti ne sono venuti alla 
ribalta in questo cupo 
dramma. 

Una delle rivelazioni che 
oggi, dopo la sua morte e 
dopo la sentenza della Se­
zione istruttoria di Palermo, 
assume ^un particolare signi­
ficato, è que l l a r e l a t i va a l la 
cattura del braccio destro di 
Giuliano. Egli sostenne sem­
pre di non essere stato arre­
stato. ma di essersi fatto 
arrestare da Morzano. In pro­
posito ci fu un battibecco fra 
il bandito e l'ex questore di 

PALERMITANA più in là. Nessuna indag ine 
particolare, che ci risulti, è 
stata compiuta per accertare 
la consistenza della afferma­
zione di Pisciotta. Evidente­
mente, anche in questa occa­
sione, si è preferito dar cre­
dito al pol iziot to anz iché al 
fuorilegge. Sta di fatto, però, 
che l'arresto dell'ex luogote­
nente di Giuliano, avvenuto 
nel dicembre del 1950, a sei 
mesi di distanza, quindi, rialln 
notte di Castclvetrano, rivelò 
subito ti suo carattere pò 
lemico. 

Fu lo stesso Marzano a 
conferirgli questo carattere, 
pronunziando, dinanzi ai 
giornalisti convocati nel suo 
ufficio: « Io, i banditi, li pren­
do vivi »: chiarissima e sfer­
zante allusione alla soppres­
sione di Giuliano. 

Come nini per sei mesi 
Gaspare Pisciotta potè rima­
nere tranquillamente nella 
sua casa di Montelepre? E 
perchè la veccliia madre, 
quando Marzano andò a pre­
levarlo con la sua autovettura 
personale, dovette rassicu­
rarlo che si trattava di poli­
ziotti e non di carabinieri, 
per convincerlo ad uscire 
dalla speciale camera nella 
q u a l e s i n a s c o n d e v a ? Che 
cosa Pisciotta doveva temere 
dai carabinieri, cioè da Pe-
renze e da Luca, nel caso 
specifico? 

Per giustificarsi dell'accusa 
di favoreggiamento persona­
le, Pcrenze ha detto ai guidici 
che Gaspare Pisciotta, quan­
do era suo ospite, veniva 
sorvegliato a vista da un ca­
rabiniere. Come si spiega. 
allora, che egli sia potuto 
tornare tranquillamente a 
Afontelepre e r i m a n e r e p e r 
sì lungo tempo in casa pro­
pria? 

Riferisce la sentenza della 
Sezione istruttoria di Paler­
mo come, dopo la sua incri­
minazione. Pcrenze ammet­
tesse « che il G iu l i ano era 
sialo ucciro dal Pisciotta in 
casa De Maria e che il cada­
vere era stato poi subito tra­
sportato e compos to n e l co r 
tile in modo da accreditare 
la versione del conflitto 
« Precisava il Perenze — con­

Palermo, ma la cosa non andò Unua la sentenza — che la 

Le prime a Roma 
MUSICA ~ 

Herber t von Karajan 
Con un cor.certo ttraorfilnarlo 

de. l'orchestra Philarmonta di 
Londra. diretta da Herbert von 
Karajan. l'Accademia di S. Ce­
n i la ha aperto ieri pomeriggio 
la sua stagione sinfonica all'Ar­
gentina. Teatro affonatteimo ed 
entusiasmo as.--.al vivo h&nr.o ca­
ratterizzato quest'inaugurazione 
dando a! concerto 11 « r a t i e r e di 
un'autentica festa d'arte. Ragio­
ni di un siSatto entusiasmo era­
no la nota valentia del dlret 
toro e ie alte quanta rnuiloaa 
dell'orchestra :ondmesc Phxlar-
nonia. presentata per '.& prima 
\o'.ta a: nostro putbUco 

Sulla precisione. la caiarez7a 
e l'efficacia della direzione di Ka-
m.'»n già molto s é scritto e tor­
se poco c'è da aggiungere: di 
remo soltanto che. delle inter­
pretazioni di ieri, si ricorderà 
a lungo la stringata trasparenza 
nella quale è rifulsa la Cristal­
lina classicità dell'ouverture A-
nacreonte di Cherubini posta al­
l'inizio del programma. Dopo 
Cherubini abbiamo potuto gusta­
re li poema sinfonico Tiìl Eulen-
sptegcl di Strauss, reso con pre-
Oator.e e con controllata causti­
cità. ed una luminosa edizione 
della / / / Sinfonia (Eroica) di 
Beethoven. Con Beethoven il pro­
gramma terminava, aenonchd, di 
fronte alle ripetute e calorose 
orazioni del pubblico, Karajan « 

,a zrt^;..:fK<i orchestra Philarmo-
ma ci r.&Tsr.ci offerto come b~>& 
: ou-.erture <*r l maestri cantori 
li Wesmer K rti questo magnifico 
r.raro i>*c**u7ior.e è stata vera­
mente trasclr.ar.te m. t-

TEATRO 

II guerr iero vanitoso 
La Compagna Stabl.e di Bo.-

zar.o a conclusione della sua in­
tenda stagione romana ci ha pre­
sentata ÌET! la più celebre e ]a 
più fe;:ce ir» le corr.cnedie di 
P:àU*.o. i: Mjl"s Gloriosa.:, piut­
tosto impropriamente a nostro 
avuso tradotto dall'Errante con 
e li guerriero vanitoso ». LA stra-
ordinar:a vivacità, il brio, la ricca 
vena popolaresca dei testo plau­
tino avrebbero richiesto una re-
clta2lor.e estremamente sincera 
ed immediata, quelita queste 
purtroppo, a quanto abbiamo po­
tuto constatare fin qui. pressoché 
ignote al giovani dt Bolzano. 1 
quali preferiscono tentare la Via 
del preziosismi, dei salfiem e 
delie piroette, dei repentini mu­
tamenti di tono e di voce cosi 
cari a tanti dei nostri giovani 
attori Di slmile trattamento la 
commedia non poteva non «offri­
re. e tuttavia tanta e di così ge­
nuina fattura è :a sua comicità 
da indurre il pubblico a riserva­
re allo spet tacco cordiali acco­
glienze Da sta-^ra le repliche. 

Vice 

grave e pa r t i co la re s i tuazione 
del banditismo in Sicilia ave­
va indotto il CFRB a entrare 
in contatto con tutta una se­
rie di confidenti scelti anche 
tra i latita7iti e i gregari delio 
stesso Giuliano, al fine di 
addtuenirc alla eliminazione 
della banda e del suo capo. 
Nel novero dei confidenti era 
entrato anche il Pisciotta, che 
si era deciso a tradire lo 
stesso suo capo p e r .facilitarne 
la cattura. Si era così predi 
sposta l'azione da svolgersi 
in Castelvetrano, nella intesa 
che il Pisciotta a v r e b b e i n ­
do t to il Giuliano ad abban 
donare la casa ove trovavasi 
alloggiato e ad avviarsi verso 
Camporeale, ove il colonnello 
Luca lo attendeva al varco 
con alcune squadriglie. Era 
però accaduto un evento im­
previsto ed impreved ib i l e , e 
cioè la soppressione del Giu­
liano ad opera del Pisciotta. 
Sulla base delle istruzioni di 
massima impartite dal CFRB, 
secondo le quali bisognava 
tenere assolutamente celato 
il nome del confidente e di 
chi gli dava ospitalità, si da 
evitare interruzioni ai servizi 
prestabiliti per la cattura di 
altri banditi e scongiurare 
immancab i l i / c roc i rappresa­
glie, esso Perenze aveva al­
lora ritenuto opportuno esco­
gitare la versione del con­
flitto ». 

Due vinti 
Con q u e s t e « prec isaz ioni > 

e con la ritrattazione della 
falsa testimonianza, Perenze 
è stato assolto. A noi inte­
ressa poco la vicenda perso­
nale dell'ex aiutante di Luca, 
tuttavia questa ultima ver­
sione riveduta e corrett i del­
la notte di Castelvetrano 
merita alcune^ osservazioni. 
Innanzitutto c'è da dire che 
l'affermazione di Perenze, 
secondo la q u a l e la s o p p r e s ­
s ione di Giuliano sarebbe 
stata un evento « imprevisto 
e imprevedibile » contrasta a-
pcrtainente con quella di Pi­
sciotta, secondo la quale inve­
ce la soppressione era slata 
concorda ta . P e r c h è P e r e n z e 
deve essere creduto e Pi­
sciotta no? In secondo luogo, 
l'argomento delle « feroci 
rappresaglie » che avrebbero 

non fu Pe r enze a d ucc idere 
Giuliuno in conflitto, accer­
tato clic Pisciotta è morto 
di veleno, bisogna ancora co 
noscere tutte le circostanze 
e il perchè i due principali 
esponenti della banda sono 
stati soppress i con la v io ­
lenza. 

Troppo ingenui, benché 
fossero banditi sanguinari e 
temibili, Giuliano e Pisciotta 
v e n n e r o ba t t u t i , ne l l a tragica 
partita che avevano impe­
gnato con la società, da uo­
mini più astuti di loro. Ma 
questo non è un buon motivo 
per arrestarsi di fronte alle 
difficoltà che una indagine 
per lo smascheramento di 
questi « uomini astuti » ne­
cessariamente presenta. I due 
assassina pongono un proble 
ma morale e politico, prima 
ancora che g iudiz iar io 

Perciò siamo rimasti seria­
mente turbati, leggendo nella 
sentenza per la morte di Giu­
liano una anticipazione di 
quella che potrà essere lu 
sentenza per l'avvelenamento 
di Pisciotta 

Abbiamo detto più sopra 
che Perenze, nell'intento di 
giustificarsi dell'avere uffer 
muto per quattro anni il fal­
so, aveva sostenuto che rive 
lare subito la verità sulla 
notte di Castclvetrano signifi­
cava condannare a morte Pi 
sciotta e De Maria. 

La Sezione istruttoria ha 
accettato questa giustificazio­
ne ed ha assolto Perenze 
riconoscendogli lo stato di 
necessità, ma essa è andata 
più in là, adducendo, a con­
ferma della fondatezza di 
questa urgomentazione, la 
morte di Pisciotta. 

•La susseguente soppres­
sione del Pisciotta — hanno 
scritto i giudici nella loro 
sentenza — avvenuta per 
veneficio nelle carceri di Pa­
lermo il 9 febbraio 1954, di­
mostra quanto siano state 
giustificate le preoccupazioni 
del Perenze nei riguardi del 
Pisciotta, raggiunto dopo an­
ni dalle leggi inesorabili del­
la malavita fin entro la cella 
dove si trovava ristretto. La 
istruzione relativa a tale de­
litto — è scritto inoltre nella 
sentenza — è ancora in corso 
presso questo ufficio, e ciò 

raggiunto Pisciotta e De Ma- vie^a palesarne i risultati p e -
ria, se fosse stata detta su 
bito la ve r i t à , non convince 
nessuno, tant'e vero che pur 
essendo i diretti interessati, 
cioè i familiari di Giuliano, 
venuti a conoscenza dello 
stato delle cose subito dopo 
la tragica notte del 5 luglio, 
altro essi non fecero se non 
denunziare i fatti al magi­
strato. Perchè allora Perenze 
non r ive lò la ver i t à a l g i u d i ­
ce? Perchè continuò a soste-
nere7 in contraddittorio con 
Pisciotta e con De Maria (al 
quale nel frattempo era stato 
sequestrato un memoriale 
sulla morte di Giuliano che 
concordava nel le grandi linee 
con le rivelazioni di Pisciot­
ta) , la versione del conflitto? 
Fra i servizi ai quali avrebbe 
dovuto collaborare Pisciotta, 
Perenze ha citato la cattura 
di Giuseppe Passatempo e di 
Pasquale Sciortino. La. realtà 
è che il primo fu ucciso mi­
steriosamente quando già il 
CFRB era stato sciolto, il 
secondo fu arrestato in Ame­
rica p iù di u n a n n o d o p o la 
morte di Giuliano. La sen­
tenza di Palermo, come si 
vede, se da una parte ha fis­
sato il punto fermo che la 
versione data a suo tempo 
da Luca e da Sceiba sulla 
morte di Giuliano era com­
pletamente inventata, d a l l ' a l ­
t r a pone tutta una serie di 
interrogativi, ai quali non 
si potrà forse dare risposta 
se non attraverso una Merla 
ed approfondita inchiesta 
p a r l a m e n t a r e . S tab i l i to che 

raltro non completi, ma il 
legame tra la soppressione 
del Giuliano e quella del Pi­
sciotta è pubblicamente con­
clamato ed appare verisi­
mile »• 

Che tra la morte di Giulia­
no e quella di Pisciotta ci sia 
correlazione, non v'ha dubbio. 
Ma non nel senso che la 
seconda costituisca l'effetto 
di una r app resag l i a da p a r t e 
della malavita. In questo 
senso il legame non è affatto] 
conclamato. La stragrande 
maggioranza della opinione 
pubbl ica a l contrario r i t i e n e 
che Pisciotta sia stato ucciso 
perchè era l 'unico o r m a i che 
conosceva i retroscena e le 
collusioni della banda 

Anche se gli organizzatori 
tecnici, diciamo, e gli esecu­
tori del veneficio furono de­
linquenti comuni, appare del 
tutto fondato che Pisciotta sia 
stato ucciso per mettere de 
finitivamente una pietra tom­
bale su tutte le atroci vicen­
de, le omertà, le complicità 
d i b a n d i t i e « pezzi grossi ». 

Questa è la precisa con­
vinzione della stragrande 
maggioranza degli italiani. 
Una sentenza che chiudesse 
nel senso sopraccennato la 
istruttoria per la morte di 
Pisciot ta lascerebbe d u n q u e 
insoddisfatta l'opinione pub­
blica. 

GIUSEPrE SPECIALE 

I precedenti articoli dt Giù. 
•eppe Speciale sono stati pub­
blicati nel numeri 288 e 291 del-
YVnità. 

l'epiteto ingiurioso di «scelle­
rati,., < forsennati », «assassi­
ni » e così via, anche adesso i 
discendenti più qualificati del 
sanfedismo abbandonano la via 
dell'argomentazione, del dibat­
tito, e partono, lancia in re­
sta, contro il comuniwto. ser­
vendosi della stessa merce di 
calunnie, di ingiurie, di vio­
lenze morali e materiali. 

Amendola è quindi passato a 
tracciare la cronaca dell'anti­
comunismo, partendo dall'otto­
bre che suggellò il trionfo del­
la Rivoluzione Focialista in 
Russia. T re tipi di anticomuni­
smo ha indicato a questo pun­
to l 'oratore, richiamandosi al 
numero spedalo di Rinasciti!-
l 'anticomunismo dei fascisti, 
quello dei nazisti, quello, infi­
ne, degli Imperialisti ameri­
cani. 

Per quel che concerne l'an­
ticomunismo fascis»o, Amendo­
la ha opportunamente affer­
mato che la violenza materiale 
in Italia ebbe luogo tra l'indif­
ferenza dei gruppi democratici: 
essi restorono » vedere, appog­
giarono anzi gli at t i di violen­
za del fascismo per poi con­
statare che l'ira delle camicie 
nere si rivolgeva anche contro 
di essi. L'anticomunismo hitle­
riano fu un'esasperazione di 
quello fascista, con elementi 
originali di violenza e di per­
secuzione all ' interno (razzi­
smo, antisemitismo), e con la 
aggressività paleso contro il 
Paese del socialismo. In questo 
modo Hit ler riuscì ad evere il 
consenso dell ' imperialismo eu­
ropeo e americano sinché non 
si giunse, per le contraddizio­
ni dell ' imperialismo stesso, al­
la rottura, olla seconda guerra 
mondiale, al crollo dell'antico­
munismo hitleriano. 

Con particolare vigore l'ora­
tore ha sottolineato gli appro­
di dell 'anticomunismo hitleria­
no, sottolineando la drammati­
co attuali tà di questa esperien­
za, oggi che si mira a riarma­
re la Germania in funzione 
anticomunista e antisovietica. 

Per quanto riguarda l'antico­
munismo americano, Amendola 
ha osservato come esso abbia 
assimilato e fatto propri tutti 
gli elementi dei precedenti 
.< modelli »>. 

L'oratore è passato quindi a 
i l lustrare le tappe at t raverso 
le quali si è manifestato dal 
1947 ad oggi l 'anticomunismo 
governativo. La inchiesta di 
«Rinascita» p r e n d e in esa­
me queste tappe, le elenca, 
le analizza, ne t r a e giudi­
ci politici d i estremo in­
teresse: dallo impressionante 
quadro elencato dall 'oratore, 
che ha ricordato gli attacchi 
contro i partigiani, contro la 
classe operaio, le provocazioni 
più violente, culminate nello 
attentato al compagno Togliat­
ti, emerge chiaramente che da 
questa sfrenata campagna di 
odio e di violenza il fascismo 
ha tratto alimento e conforto 
per r i tornare alla luce. 

Nonostante ciò le forze po­
polari hanno resistito, si sono. 
anzi, rafforzate. Di fronte e 
questo penoso fallimento del­
l 'anticomunismo — ha escla­
mato l 'oratore — noi sentia­
mo non soltanto la soddisfazio­
ne per la capacità del Partito 
a resistere, a rafforzarsi, ma 
soprattutto l'orgoglio per l'e­
sempio luminoso dato dal po­
polo italiano, che ha respinto 
le fa!«j e calunniose suggestio­
ni, dando prova di grande sag­
gezza. 

Quali sono, allora, i risultati 
politici di questa campagna? 
E?«a è servita ai clericali per 
preparare le condizioni al re­
gime totalitario cui smaniosa­
mente aspirano, per logorare ì 
partiti minori , incatenandoli al 
ceppo dell 'antico ricatto: se 
non obbedite fate il giuoco dei 
comunisti. Ma essa si ritorce 
adesso anche contro gli stessi 
gruppi clericali, e l 'anticomu-
ni=-no diviene un'arma di ri-
c a r o tra un gruppo e l 'altro 
della Democrazia cristiana, co­
me appare dalle convulse ma­
novre che si =ono sviluppate 
dietro la cosiddetta «operazio­
ne Togni ». La via dell'antico­
munismo governativo è quella 
dell'alleenza a destra: ma po­
tranno ; clericali giungere a 
questo approdo senza determi­
nare profonde lacerazioni nel 
seno stesso della Democrazia 
cristiana? 

Avviandosi alle conclusioni 
l 'oratore ha indicato magistral­
mente le cause del fallimento 
dell 'anticomunismo. 

L'anticomunismo ha fatto 
fallimento perchè il Part i to co­
munista ha seguito une linea 
politica giusta, chiamando tut­
te le forze sane delia Nazione 
all 'unità operosa. Per combat­
tere l 'anticomunismo l'arma 
migliore è conoscere, compren­
dere. applicare la lmea politi­
ca del Par t i to , giacché è ine-
vi 'abile il favoreggiamento 
dell'anticomunismo se s; viene 
meno nell'attuazione delJa li­
nea politica del Partito. Si fa­
vorisce l 'anticomunismo se si 
tollera il settarismo, se si smar­
riscono le esigenze unitarie per 
la soluzione di ogni problema. 
se si ritiene che le forze del 
capitalismo rappresentano un 
blocco coeso e si r inuncia a 
coglierne le contraddizioni « i 
contrasti, se non si comprende 
l'esigenza della esortazione 
unitaria da rivolgere al mondo 
cattolico, come ha indicato To­
gliatti, se non si ha piena con­
sapevolezza del valore che ha 
la difesa del Par lamento e del­
le istituzioni repubblicane. 

Ecco l 'arma più efficace per 
combattere l 'anticomunismo — 
ha concluso Amendola —: co-

Le incisioni 
di Zancanaro 

Una ricca Mostra a Ro­
ma del pittore padovano 

Un'ampia rassegna della pro­
duzione artistica di Tono Zan-
canaro dal 1942 a oggi, è pre­
sentata nella rinnovata Galleria 
dolla Cas.->apanoa (via del Babul-
no 107-a). Incisioni, disegni, cc-
iamiche e \etrl incisi qui espo-
bti, ìanpre^entano una piccola 
parte del 'lavoro forse fin qui 
troppo poco conosciuto di que­
sto originalo artlsuv padovano; 
ma chiaramente mostrano che 
ni tratta dell'opera di un artista 
che alla tecnica perfetta e sicu­
ra unisce una fantasia- sempre 
fresca o nuovu. 

In Zancanaro 1 modi e gli at­
teggiamenti tipici della fantasia 
popolare si sposano felicemente 
a una grande tradizione cultu­
rale umanistica, quella tradizio­
ne che ebbe In Padova uno del 
contri più fiorenti d'Italia. La 
incesta di Zancanaro nasce dal­
l'amore por la gente, dall 'atten­
zione agli avvenimenti della sua 
Padova e della campagna clrco-
biante; ma nelle opere non \l 

nulla di chiuso e provinciale, 
Certo, un contrasto strano do­

leva essere nella fantasia di To­
no. mentre Incideva le sue forti 
lastre del '42, Le avventure di 
Gibbo, in cui. tra gli incubi ses­
suali e runarchia della dispera­
zione. si profilava una satira 
acuta e teroce di Mussolini e del 
tt'hctsmo ; Zuncanaro doveva aver 
la mente al grandi pittori fer-
rare.-,l del '400. al Mantegna. at 
toscani da Giotto (a due passi 
da casn) al Bottlcelll. Allora viag­
giava molto, Zancanaro. dormen­
do mugarl nelle stazioni, mal 
trizio di veder pittura. E tra le 
nebbie, lo tragiche visioni di que­
gli unni espresso con una forma 
violentemente, ma non Intellet-
tualLstlcumento espressionista, 
dovette nascere e poi divenire 
sempre più cosciente 11 desiderio 
di una classicità di espressione 
da riconquistare; non era que­
sto un desiderio aristocratico. 
chò Zancanaro cercava questa 
classicità nel mondo popolare 
da lui ben conosciuto e profon­
damente amato: contadini poie-
sanl, mondine di Roncoferraro. 
il paesaggio di Padova, delle pa­
ludi. dello risale e della laguna. 

Questo cammino Zancanaro lo 
ha percorso fiducioso nelle sue 
forze e In quelle del mondo po­
polare a cui si ispirava. In que­
gli anni Iu guerra infuriava; !e 
citta cadevano In rovina; ci fu­
rono momenti forse. In cui il so­
gno di Tono artista parve a lui 
btesso follia: e uno di questi 
fu certo quando, proprio nel 
cuore di Padova, la chiesa degli 
Eremitani con gli affreschi del 
Mantegna non fu che un cumu­
lo Informe di macerie. 

Prima che questo avvenisse. 
aveva creato una serie d acque-
forti Il Pnt' delta valle. 

Erano visioni desolate di una 
Padova sempre immersa nella 
not te : sulle strade, le piazze, 1 
giardini e le case, a t ra t t i corre­
vano improvvisi bagilorL Neppu­
re un uomo. Solo un mendicante 
dormo schiantato su una pan­
china ol piedi di un antico pa­
lazzo la cui facciata si anima di 
una macabra danza di nudi ; le 
s tatue del parchi respirano e 
parlano; strani esseri dormono 
nel cu\o del tronchi; alti, sulla 
cima del campanili e delle cu­
pole. appollaiati come avvoltoi 
vigilano gli angeli e 1 santi del­
la città. 

Poi. come d'un colpo nella fan­
tasia di Zancanaro si fa luce: il 
fascismo e crollato; campagne e 
monti si popolano di partigiani. 
Ma non sono cessate le stragi 
nr> te distruzioni. Le Incisioni di 
Tono ?ono ora più chiare, anche 
se più terribili Come le onde 
di un n^are perennemente in 
tempes'a. bagliori continui per­
corrono il cielo; la terra, a trat-
". ne è i l luminata: rovine, lun­
ghe teorie di forche da cui pen­
dono al vento l corpi dei parti­
giani impiccati. Questa serie di 
ncl&ioni /.e opere della guerra 

fi atomi e le opere della Civiltà 
cristiana (tittoUca) 1950 sono tra 
le più alto della produzione di 
Zancanaro. 

Con la fine della guerra Zan­
canaro siringe più felicemente 
1 rapporti con la sua gente: egli 
va ora ogni anno tra le mondine 
di Roncoferraro; esegue ritratti 
e composizioni di una novità e 
di iriìti forza non comuni : il la­
voro diviene 11 tema fondamen­
tale della sua creazione. II suo 
dte-egno si fa più ampio e solido. 

Ma 1 barcaioli già si affrettane 
silenziosi sui remi, come per 
sfussire a una tempesta incom­
bente. E" la rotta del Po. Zan­
canaro produce allora un gran 
numero di Incisioni e disegni 
con una tale commozione e u n 
-al turbamento ne', l'animo che 
oggi a riguardare queste opere. 
tn particolare l'incisione Sei Po­
lesine allagato (1951). si resta 
pre«>i come se la tragedia fosse 
di ieri. 

Ma è propri» In questi giorni 
che Zancanaro conosce a fendo 
ia forza e !a grandezza delia sua 
gente: e*lt disegna sempre più 
Cel ritratti e il disegno si fa p:u 
penetrante e solido, più costrut­
tivo e eser.ZAle. E Zancanaro. 
che lino ad ora è stato li pit­
tore del trecico. crea quei:e 
splendide ceramiche e quel vetri 
:rìci>i di cut sono esposti In que­
sta =>G5:ra alcuni preziosi esem­
plari Egli inventa le tonalità di 
CO'.OT* più gioiose e serene, le 
stende in taacchie sulla superfi-
ce del vaso, o del piat to; vi trac­
cia con una punta acuminata 
linee purissime e sicure: sono 
figure di pescatoli, di mondine, 
d« giovani in atteggiamento di 
S'.tioco. di pagliacci, mimi e gio­
co" ieri. di danzatori cinesi dai 
costumi meravigliosi (Zancanaro 
n=ir'.ii dei costumi cinesi visti a 
Berlino con l'entusiasmo e lo 
«funere delle descrizioni di Mar­
co Polo). 

E queste figure non sono sem­
plicemente decorative ma parla-
r o con la pienezza dt xxa dipin­
to. Quando poi in questi volti 
e In queste figure, con co&l 
grande purezza stilizzati, vedta-
-r.o che Zancanaro ha fissato 1 
caratteri più profondi e nobili 
della gente poleean* e che Io 
ha fatto con l'umiltà e la gioia 
Jeirartlgiano. non è solo 1* com­
mozione per l'opera d'arte che ci 
prende ma anche u n rispetto 
mofondo par queaCa modestia 
•templare, modestia che aeaipre, 
ne! passato nel nostri artisti m S 

noscere, comprendere, applica- RHort andò uni ta alla fs$aC«z-
re eiustamente la linea pol i - l 8* dell'arte. 
tica del Par t i to . » *» DARIO MICACCMI 
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